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INTRODUZIONE

Parole!

Dopo il mio primo libro, “Miti poco Iniziati”, pensai d’averle finalmente messe in riga. Prima sembravano scambiare il mio cervello per il loro parco dei divertimenti.

Non era stato facile acchiapparle tutte ed ordinarle. Non sempre le buone maniere bastano a legarle alle idee che ne tengono conto.

Alla fine, dopo averle allineate accuratamente, rivolsi la mia attenzione ad altro, quel tanto che bastò per farle dileguare nuovamente.

Per fortuna, anche in quest’occasione, mio padre ha trovato quelle che si erano nascoste meglio.

Adesso mi hanno promesso che non se la svigneranno come la volta scorsa, ma sono molto indeciso se dubitarne o meno.

Questo libro prova a dare più di un senso a ciò che mi incuriosisce ed emoziona.

In “Non a caso” l’identità dei personaggi non coincide sempre con il loro ruolo e dipende da cosa sentono veramente.

Ho cercato di caratterizzare Indole & Co. con quanto accadrebbe a ciascuno di noi se fosse al loro posto.

Chiunque può recitare la sua parte in questa collezione di storie; rischia però, com’è accaduto a me, di preferire la chiara istintività dei dubbi all’oscura razionalità delle proprie certezze.

Dedico questo libro a mio padre
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I

l corpo dormiva. Per i sensi era giunto il momento di esprimersi francamente. Si erano disposti liberamente. Tatto si era accomodato proprio davanti a Vista; Udito e Gusto rispettivamente alla destra ed alla sinistra. Olfatto aveva preferito rimanere da una parte, come in agguato.

Vista sapeva che la sua posizione non era ben accetta agli altri sensi; quella supremazia andava difesa e riaffermata di continuo. L’aveva conquistata a fatica dopo lunghe lotte; per prevalere si era fatta aiutare dalla mente e, da allora, non aveva mai lasciato il suo posto, se non per questioni di piacere.

La mente guidava saggiamente la sua prediletta e confidava nella poca intesa dei sensi rivali.

Nel frattempo una nuova alleanza minacciava il trono della mente ed il potere di Vista.

Nuovi cospiratori si erano posti al fianco dei sensi delusi. Costoro non miravano solo alla resa di Vista; volevano addirittura destituire la mente.

Il piano era semplice e diabolico: far indebolire la mente nel difendere Vista, per poi attaccarla.

Tatto, Gusto, Olfatto ed Udito ignoravano le mere intenzioni dei nuovi alleati che si spacciavano come “i sentimenti” e volevano incoronare l’amato cuore al posto della mente.

“Da neonati, quando il sapere coincide col sapore, gli odori promuovono nuove intese, i parenti e gli amici si riconoscono da un abbraccio ed il tono dei genitori rassicura e ammonisce prima ancora delle parole. Da grandi tutto si riduce ad un semplice sguardo, spesso distratto ed annoiato. Ma i risultati di quest’abuso nei nostri riguardi non sono confortanti. Anche stanotte il corpo si agita nel sonno tormentato. Non è il caso di cambiare rotta? Non credi, Vista, che sia meglio farti da parte e ridare potere a noi che, fino ad oggi, non abbiamo mai tradito la mente?” Il coro pungente dei quattro sensi, seguito in segreto dai sentimenti che l’avevano ispirato, non scompose troppo la mente, che sembrava prevedere quell’attacco. Vista invece impallidì; non aveva mai subito una critica così feroce ed ingiusta. Quelle accuse le erano state mosse pubblicamente, ma nessuno degli altri sensi, prima d’allora, aveva osato affrontarla a viso aperto.

La mente intuì che il cuore aveva chiamato in causa i sensi per i suoi scopi personali, affidando ai sentimenti il compito di metterli contro.

Vista, appannata, cominciava a dubitare perfino di se stessa.

La mente non doveva lasciarla capitolare, pur sapendo che quella trappola poteva costarle la testa.

I sentimenti avevano insegnato a Tatto, Udito, Gusto e Olfatto a vedere col cuore quello che Vista non avrebbe mai potuto scorgere, spingendo la rivale alla resa.

Più motivati e coesi che mai, i quattro sensi capirono che l’affiatamento moltiplicava le loro capacità, ben oltre la semplice somma dei rispettivi valori.

Vista, sorretta dalla mente, si sforzava di porre ogni cosa sotto la luce migliore, rinforzando gli aspetti positivi per non dare alcun vantaggio a ciò che la ostacolava. Doveva combattere l’iniqua realtà che i sentimenti cercavano di imporle. Ricordando tutte le precedenti vittorie, ricominciò a guardare con fiducia quanto l’attendeva.

Sospinta dalla mente, Vista sembrava nuovamente in grado di difendersi, di dimostrare agli altri sensi le menzogne ed il doppio gioco dei sentimenti.

Il cuore aspettò fino all’ultimo per entrare in guerra. Lasciò che il conflitto dei sensi fiaccasse del tutto la mente per sferrarle il colpo di grazia.

I sentimenti si preparavano ad acclamare il nuovo impero, ma un altro avversario si fece avanti all’improvviso.

Guidate come sciacalli dalla lotta dei sensi, all’orizzonte si affollarono innumerevoli le truppe spietate della depressione.

Il corpo divenne teatro di un nuovo massacro.

I sentimenti, riposti gli entusiasmi, tremarono insieme al cuore, vacillando.


I sensi, storditi dall’inganno dei sentimenti, provarono ad aiutare il corpo a riaversi, ma quella incerta alleanza non diede i risultati sperati. La depressione riuscì a catturare sia il cuore che la mente.

I cinque sensi, allo sbaraglio, furono rinchiusi nel carcere degli specchi rotti, che riflettevano all’infinito le esperienze negative.

Il cuore e la mente furono legati insieme ed esiliati nel deserto sconfinato della solitudine.

Alla nuova reggia vennero invitati a festeggiare gli amici della depressione: Disagio, Paura, Frustrazione, Delusione, Rimpianto ed Inadeguatezza furono liberi di prendersi gioco dei sentimenti, ridotti a dei semplici giullari di corte.

II

I

l giorno si era fatto notte ed il buio luce, per quel corpo sopraffatto senza merito dalla malinconia.

Lo sguardo di pietra dell’invasore non tradiva nessuna delle emozioni che avevano condannato i vecchi rivali. La falsità delle parole con cui il cuore e la mente si erano sfidate le aveva fatte capitolare entrambe, permettendo al silenzio della depressione di spiegare senza contraddizioni la sua verità.

Niente sembrava in grado di impensierire il nuovo padrone. Nessun progetto poteva nascere sulla terribile giostra che riproponeva ogni giorno gli stessi orizzonti. In quella sequenza inutile di bisogni fisiologici, nessuna poesia riusciva più a vincere la metrica e la vita non trovava alcuna melodia capace di ridare significato all’attesa.

Al cospetto dei sentimenti si era presentato una strana figura. Il suo nome era Indole e voleva diventare un senso anche lei. Era sorpresa di trovare i sentimenti derisi come pagliacci; voleva liberare i cinque sensi ed unirsi a loro.

In passato i sentimenti avrebbero ignorato quelle idee assurde, ma la condizione attuale li avvicinava a chiunque li prendesse sul serio. Indicarono ad Indole la via per il carcere degli specchi rotti, ammonendola affinché, una volta giunta sul posto, non conversasse con nessuno, onde evitare di subire lei stessa l’incantesimo.

Nel carcere non vi erano guardie. La pena inflitta privava i condannati d’ogni speranza, annientando persino la disperazione e il bisogno d’evasione.

Indole, giunta sul posto, evitò di provare pietà per i sensi. Finse di essere il loro carceriere e ordinò di seguirla senza fare domande. Quel gesto distolse i sensi dai loro incubi e ruppe l’incantesimo.

Grati ad Indole di averli liberati, i cinque furono lieti di esaudire il suo desiderio più intimo e la proclamarono all’unisono il sesto senso.

Indole spiegò ai nuovi compagni i punti di forza della depressione, per cercare con loro qualche debolezza.

“La depressione è taciturna e priva d’immaginazione” disse il sesto agli altri sensi “ma non abita il tempo, eludendone i ritmi e la caducità. Senza tempo le sue vittime non trovano alcuna esperienza cui legarsi, dimenticano tutti gli accordi imparati e rimangono in silenzio ad aspettare la fine. Per liberare la mente ed il corpo dal deserto della solitudine dobbiamo affrontare la depressione nel suo mondo, opponendole le sue stesse contraddizioni.”

Tutti insieme studiarono un piano per sconfiggere la depressione. Avevano a che fare con un mondo nuovo, vuoto di simboli e senza tempo.

Non era facile comunicare con una realtà priva di sensi, dove il dialogo doveva cominciare dal nulla.

I sei sensi irruppero improvvisamente nella corte del nuovo re, fronteggiando subito gli assalti dei suoi ospiti.

A Disagio, che li indispettiva, risposero sbeffeggiandone la fervida immaginazione.

A Paura, che tentava di terrorizzarli, ricordarono che i timori maggiori non si realizzano quasi mai.

A Frustrazione, che spiegava tutti i loro fallimenti, mostrarono l’umiltà e l’entusiasmo dei grandi uomini, disposti sempre a ricominciare da capo.

A Delusione, che ne elencava le sconfitte, replicarono con le lezioni imparate da tutti gli errori.

A Rimpianto, che li faceva sentire in colpa, dimostrarono fermezza, accollandosi serenamente tutte le loro responsabilità.

Infine ad Inadeguatezza, che ne bocciava gli entusiasmi, ricordarono che la perfezione è perdente giacché irraggiungibile, mentre la loro caparbietà non sarebbe mai stata sconfitta.

Non era stato facile arrivare fin li, ma finalmente si trovavano a tu per tu con la depressione. Anche se avevano affrontato i suoi ospiti con successo, la vicinanza del loro re faceva tremare i sensi come bambini infreddoliti. I sentimenti capirono che occorreva loro riprendere fiato; li aiutarono a riaversi, catturando con delle acrobazie il gelido sguardo della depressione, che aveva letteralmente bloccato Indole ed i suoi cinque fratelli.

Stufa di quelle patetiche evoluzioni, la depressione si rivolse nuovamente ai sensi, per misurarne subito il coraggio.

III

“G

raditi ospiti, vorrei raccontarvi una storia” esordì la depressione, sicura di sé. “Un volta Speranza sfidò Sincerità davanti a Dio per conquistare le preferenze divine. Spiegò quanto odiosa e contrastata fosse la vita della rivale, mentre lei era ben voluta da tutti. Sincerità seguì in silenzio le illazioni di Speranza senza replicare a quelle perfide accuse. Dio comprese ugualmente la risposta di Sincerità, leggendola nelle sue emozioni, poi prese tempo per pronunciarsi. L’attesa uccise Speranza che temeva, mentre il tempo passava, d’essere sconfitta. Prima si pentì della sfida, scusandosi con Dio della sua trovata; dopo supplicò Sincerità di perdonarla, elencando tutte le volte che già si era illusa. Infine si uccise, convinta di non aver mai fatto nulla di buono nella vita. Sincerità vedendola perire le parlò, cercando inutilmente di salvarla ed accusando Dio di non averla aiutata. Dio le rispose che poteva solo ridare la vita a speranza, ma non impedirle di morire.”

Tutti i presenti rimasero attoniti prima di riservare alla depressione un fragoroso applauso. Anche i sensi, sorprendendo i sentimenti, si unirono al coro di consensi.

La depressione accettò di buon grado l’ovazione, schernendo la confusione dei sentimenti.

Indole prese la parola; fingendo di rivolgersi a tutti i presenti, coinvolse indirettamente il loro re.

“Non essere depressa mi ostacola nel comprendere tutti i vostri perché, ma non mi impedisce di scrutare quanto vi empie l’animo. Mi chiedo quindi cosa bisogna fare per sentirsi come voi? Quali domande si debbano formulare per ottenere le stesse risposte? Quanto grande o piccolo occorra percepire quanto mi circonda per vederlo con i vostri occhi? Che velocità dare al dialogo interno e se renderlo assordante o meno? Questo e tutto ciò che vi descrive mi interessa conoscere. Se avessi queste risposte continueremmo a sentirci diversi? Capire quello che non sono forse mi aiuterebbe a diventarlo, ma dovrei fare uno sforzo anche maggiore e saltare il confine che separa ciò che esiste da quello che ancora non c’è. Non potrei mai sapere quanto mi manca se l’orizzonte mi impedisse sempre di scorgere la meta.”

Le sorprendenti parole d’Indole l’avvicinarono a quei segreti più di chiunque altro, invogliando la depressione ad aprirle il suo mondo. Nacque un dialogo ed al tempo fu concesso uno spiraglio dove intrufolarsi.

La mente ed il cuore, in quel deserto d’impotenza, non sapevano nulla di quanto stava accadendo nella reggia della depressione; avvertivano solo cominciare a venire meno la solitudine che le opprimeva.

“La verità fa male a chi teme d’essere smentito, non a chi si arrende all’evidenza” confidò amichevolmente la depressione ad Indole. “Tutti si affannano a non voler sentire quanto ho da dire sul loro conto, ma, così facendo, non possono combattermi come dicono. Io non nego me stessa, al contrario invito chiunque a conoscermi. Se fossi te non temerei di deprimermi, ma di scoprire che non c’è alcun motivo di continuare a credere il contrario.”

Indole proseguiva quella conversazione come un equilibrista, procedendo lungo il filo tessuto dal tempo per permetterle di addentrarsi in quell’oscuro labirinto.

Le emozioni che danno gioia ai sensi sono sconosciute in un mondo privo di curiosità; la chiave di quel cosmo immobile era sepolta tra le macerie di quello precedente, ma ricostruirlo non sarebbe bastato a ripartire.

Non contava niente la velocità di quanto circondava quell’universo sospeso nel vuoto, bisognava accendere un qualche motore lì dentro.

Mentre Indole continuava ad interrogare la depressione, il tempo aggiungeva a quella parentesi nuovi fili. Ancora non vi era spazio per il passato, ma il respiro affannoso dell’acrobata stava conquistando almeno il presente.

I sensi adesso avevano una strategia per rendere il corpo libero e più forte di prima.

L’incubo che esiliava il cuore e la mente era il riflesso della loro rivalità, inaridita nel deserto della solitudine.

Per spingere la depressione lontano da quei luoghi occorreva dare al corpo una nuova armonia.

IV

A

pprofittando dello show dei sentimenti, vestiti come dei clown, Indole e gli altri sensi invitarono a corte un’amica.

“Illustre depressione, vorremmo presentarle qualcuno che di certo le piacerà” dissero i sensi introducendo la giovane al cospetto del trono.

“Come ti chiami?” chiese la depressione alla nuova arrivata.

“Mi chiamo Fede” rispose lei, sorridendo al reale.

“Sono venuta a portarvi un messaggio” proseguì Fede con voce nitida ed un inchino elegante.

“Sono ansioso di conoscerne il contenuto ed il mittente” replicò la depressione, pregando Fede, con un gesto, di sollevarsi.

“E’ difficile dire chi lo invia, poiché quanto ho da dirvi è frutto di numerosi autori, ma quello che li identifica meglio è la loro volontà comune.” affermò ancora Fede, proseguendo: “Il messaggio è questo: ciascuno scorge il mondo come vuole esplorarlo. Alcuni scelgono di remare controcorrente lungo i fiumi delle religioni, per risalire alle sorgenti dell’anima. Altri preferiscono le strade indicate dal loro talento, sconfiggendo con arte perfino la vecchiaia. Qualcuno si affida alle promozioni della cultura, cogliendo la propria vocazione tra scienza, politica e filosofia.

Ciò che accomuna quanti realizzano i propositi iniziali non è la meta da raggiungere, ma la forza con cui credono in quello che cercano.

Tutti, lungo il cammino, si sentiranno stanchi e malati, ma alcuni non cederanno ad altri la loro parte, sentendosi a posto con la coscienza. Il loro approccio, qualunque cosa accada, sarà dedicarsi con la più piccola goccia d’energia alla personale luce interiore. Ascolteranno richieste assurde, ma la loro grande motivazione rimarrà continuare a soddisfare le aspettative che da soli si sono creati. Nonostante chi li ammira esageri, seguiteranno a sentirsi delle persone normali, pronte a migliorare. Alla fine le cose verranno da sole.”

La depressione, durante quell’intervento, si era fatta seria.

Deludendo le attese dei suoi sudditi, che si ritrassero feriti, cominciò a battere le mani alla nuova amica, tra la gioia dei sensi e le lacrime dei sentimenti.

L’abbraccio tra Fede e la depressione le trasformò, come per magia, in due nuove figure.

Si trattava del cuore e della mente che, a causa di tutto quel trambusto, non riuscivano a capire che cosa stesse accadendo loro.

Indole descrisse quanto era successo dal giorno del suo arrivo; di come aveva liberato i sensi dal carcere degli specchi rotti; della nomina a sesto senso; del piano studiato per interrompere l’esilio del cuore e della mente nel deserto della solitudine; del tempo che a poco a poco aveva ricucito il passato, il presente ed il futuro.

Il corpo si era risvegliato, ma non riusciva a cogliere cosa l’avesse cambiato.

C’era in lui una nuova armonia che lo rendeva partecipe di tutti i suoi sensi.

Provava istintivamente gratitudine per la sua indole, come se lei l’avesse spronato ad uscire da chissà quale pasticcio.

Intanto i sentimenti lo confondevano come sempre, distraendolo di continuo.

Forse la novità risiedeva nella sua anima. Una luce si era accesa in quell’angolo sperduto.

Una giovane figura continuava a salutarlo ogni mattina al risveglio ed ogni notte prima di dormire.

Non ne conosceva il nome, ma era contento che fosse lì ogni giorno a sorridergli.

Il cuore e la mente avevano ricominciato a litigare, ma nelle loro parole non c’era più alcun tradimento, come se un terribile ricordo li obbligasse a confrontarsi sinceramente.

Il tempo ben sapeva che tutto ciò non era stato solo un incubo; quanta fatica gli era costato riconquistare quei ritmi.

Una nuova melodia ridava fiducia all’attesa, mentre un angelo custode riempiva tutte quelle note di poesia.

Malcomune e Mezzogaudio

I

C

he la sera sia piena di progetti, la mattina spesso si dimentica e Malcomune i suoi sogni non li ricordava quasi mai.

Aveva una gemella, una di quelle con cui è difficile distinguersi, di nome Mezzogaudio.

Da piccole venivano scambiati facilmente, ora invece non si sentivano nemmeno sorelle.

Finiti i compiti discorrevano del caso.

“Qui scrivono che il caso non esiste” esordì Malcomune, lasciando cadere la penna sul suo quaderno per prendere in mano il libro che stava leggendo “Che lo produciamo noi nella nostra testa e non a caso.”

“In effetti l’ignoranza può trovarvi conforto” disse Mezzogaudio, mentre chiudeva il suo astuccio e lo riponeva nello zainetto.

“Forse l’uomo esplora il caso per sentirsi utile e poi lo combatte per nascondere i propri limiti” aggiunse Malcomune.

Era già pronta la cena.

La sera non vennero spese altre parole sull’argomento, eppure entrambe le ragazze continuarono a riflettere sull’imponderabile.

Quella notte il caso in persona si fece vivo nei sogni di Malcomune.

Si presentò alle sorelle con un baciamano, un gesto che avrebbe fatto sorridere anche una donna di mezza età, invece le ragazze, giunte chissà come all’ingresso del castello, non ci scherzarono sopra.

Il caso le fece accomodare in una grande sala e gentilmente chiese loro se gradissero del tè.

“Care Malcomune e Mezzogaudio, sono contento della vostra visita. Sempre più di rado ricevo ospiti. Molti mi preferiscono il caos con cui, eccetto poche somiglianze, non ho molto in comune. Giacché siete state così gentili con me, cercherò di sciogliere i vostri dubbi.”

Le due gemelle non pensavano più alla strada percorsa, che non ricordavano affatto, immaginavano solo i motivi che le avevano guidate nel castello del caso.

Malcomune prese la parola per prima ed interrogò l’uomo confidandogli le proprie perplessità: “Quando sento dire che tutto è possibile avverto uno strano presentimento. Vorrei fuggire via rapidamente alla velocità di quei giudizi approssimativi. Non riesco a giocare a dadi col futuro, perché se vincessi non saprei cogliere i miei meriti. Quei dadi potrebbero capire tutto di me in un solo lancio, mentre io non saprei nulla di loro dopo averli gettati mille volte. Credo che il caso aiuti chi ha poche idee a non demordere, come fa la scaramanzia, che dà fiducia a chi non si sente preparato durante gli esami della vita.

Ciononostante, quando sono vittima della monotonia, vorrei che il caso movimentasse un poco la mia esistenza, ma mi pento ogni volta che finisco nei guai.”

“Amica mia” replicò il caso stupefatto per l’accorta analisi di Malcomune, “l’impossibilità di dare un perfetto equilibrio alle nostre esperienze è il prezzo da pagare per non averle evitate.

Pur cercando, con tutte le nostre forze, di non commettere passi falsi, prima o poi finiremo coll’inciampare. Non riusciremo mai ad isolarci dagli imprevisti, perché altrimenti rinnegheremmo la vita stessa. Se dovesse venirci a mancare quanto nel bene e nel male ci circonda, varrebbe di conseguenza l’esatto contrario. Per manifestare quello che ci preme abbiamo bisogno che qualcuno se ne accorga. A pensarci bene, spesso siamo ciò che vede di noi chi ci osserva, anche se non lo accettiamo. Riusciremo a ritagliarci la nostra intimità dopo averne patteggiato in pubblico lo spazio vitale. Ognuno risiede nei limiti che si pone individualmente e con cui viene vincolato dall’ambiente.”

Malcomune non sembrava molto soddisfatta di quella risposta e per non confondersi ulteriormente si alzò a camminare un poco.

Un grande specchio si trovava proprio a metà del salone, giusto di fronte al camino di marmo costruito nella parete opposta.

Quando si guardò nello specchio per scoprire se l’irrequietezza traspariva sul suo volto, non vide riflessa la sua immagine, ma quella sorridente della gemella.

Attonita ritornò al suo posto, trovando Mezzogaudio trasformata in lei, come se lo specchio avesse scambiato le loro identità.

II

M

alcomune, nei panni di Mezzogaudio, non capiva quanto stava accadendo e soprattutto non riusciva a comprendere perché il caso e la sorella non avessero notato nulla di strano. Cercando di restare calma e di togliersi dalle labbra il sorriso tipico della gemella, provò a fare al caso un’altra osservazione: “Di fronte agli errori non sono mai stata capace di distinguere chiaramente le mie colpe dalla cattiva sorte, deputando i miei stati d’animo ad arbitro di questo spiacevole contenzioso. Anche adesso che parlo mi chiedo se non sia un errore confidarmi, ma ora la curiosità vince la paura di rimanere delusa.”

“Dolce Mezzogaudio, nessun errore è gratuito e ci sono tanti modi per affrontare la sfortuna” rispose il caso con evidente disappunto di Malcomune, che non desiderava più essere confusa con la sorella, come spesso accadeva quando erano ancora delle bambine, “c’è chi cerca di non rischiare mai di sbagliare, evitando le situazioni più complesse; questo però è già un grave errore, poiché ostacola i veri desideri e non fa tendere che verso nuovi sbagli. Taluni invece preferiscono nascondere i propri svarioni, fingendo che non sia accaduto nulla di strano; man mano che gli errori si accavallano, finiscono per aggravarsi oltre ogni possibilità di mascherarli. Molti, invece, danno perfino la loro identità ai guai che fanno, riuscendo a commetterli come nessun altro, tanto da diventare fieri d’essere gli unici in grado di provocare simili disastri. Solo chi capisce che la vera causa d’ogni insuccesso va cercata in se stessi, riesce a trovarvi nascosto un altro invito. Quel messaggio vi è racchiuso come l’SOS di un naufrago, affidato alle acque in una bottiglia qualunque. Ci dice che per migliorare occorre allearsi con gli errori invece di combatterli come se fossero dei nemici, imparando ad usarli a proprio favore. E’ come se alla bottiglia piena di speranze fornissimo una bussola per orientarsi ed un motore per raggiungere il suo scopo. Non serve tuffarsi in profondità per comprendere quali ancore ci impediscono di salpare. Finiremmo per confondere le nostre con quelle che non ci riguardano, dando ad altri la colpa del nostro ritardo. Per riprendere la rotta vanno rimossi soltanto i nostri ormeggi.”

Malcomune non condivise nuovamente i discorsi del caso, ma le sembianze che era costretta ad indossare l’obbligarono ad accogliere benevolmente quanto lui le aveva spiegato.

L’indomani Malcomune si svegliò stupefatta per aver ricordato fin nei dettagli quel sogno. Non appena si destò anche la sorella le raccontò tutto quanto.

Mezzogaudio appariva divertita mentre le parole della gemella si rincorrevano a perdifiato, confondendosi col frenetico gesticolare.

Se avesse fatto lo stesso sogno, Mezzogaudio avrebbe voluto chiedere al caso tante altre cose e non quelle che Malcomune le andava narrando.

Avrebbe potuto domandare i numeri vincenti del lotto; qualche particolare del suo futuro; gli amori che doveva ancora conoscere; le strade che avrebbe intrapreso.

Chissà se si sarebbe divertita nel castello del caso! Di certo non avrebbe passato il tempo ad ascoltare i discorsi della sorella ed a farsi confondere con lei.

Avrebbe potuto accendere il bel camino che Malcomune le aveva descritto ed osservare, come amava fare, i giochi delle fiamme. Magari da qualche parte potevano aprirsi delle segrete per giungere chissà dove. Dopo tutto il caso, se esisteva per davvero, doveva essere un tipo originale, che amava divertirsi a stupire gli scettici ed a frenare gli entusiasmi eccessivi.

Di sicuro aveva tanti amici simpatici e, se lei l’avesse chiesto cordialmente, avrebbe forse organizzato una festa in suo onore.

La sorella stentava a superare i propri malumori e continuava a dimenticare tutti i sogni più belli; Mezzogaudio, invece, ricordava spesso i propri sogni, eppure quella mattina non rammentava proprio nulla.

Le sembrava che Malcomune l’avesse obbligata ad accompagnarla in quello strano castello.

Pensava che se lo specchio l’avesse tramutata nella gemella quel sogno sarebbe diventato un terribile incubo.

Mezzogaudio amava la sorella, ma non riusciva a comprenderne il pessimismo. Era sicura che, a furia di cercarla, qualunque cosa potesse venire alla luce, anche se non esisteva realmente. Essendo ottimista, non aspettava l’occasione giusta per affermare le proprie idee, credeva che ogni istante fosse propizio.

Penelope

I

L

a scialuppa aveva finalmente scavalcato il vortice in cui era stata inghiottita la nave e si allontanava sospinta solo dalle onde. Le acque non sembravano più artigli ed al buio si confondevano col cielo all’orizzonte.

Riverse sul fondo asciutto si distinguevano cinque figure esanimi, sfinite dalla lotta a colpi di remi imposta loro dal destino.

Non annegare, quella sera, era diventato più difficile che per tutta la loro vita voler emergere, ma niente sembra capace di distrarre chi si preoccupa unicamente di non morire.

Quattro uomini ed una donna si erano salvati, per il momento, sulla piccola imbarcazione; a quanti non l’avevano raggiunta, doveva essere sembrata un paradiso.

Ancora qualche ora separava quei corpi e quelle anime dal risveglio. Solo il caldo ed il sole ne avrebbero destato il riposo.

Si svegliò per prima la ragazza. Incredula scrutava l’orizzonte per dare un senso a quanto vedeva; purtroppo quello che cercava non c’era più.

Dopo poco, ancora molto provato, si alzò un uomo; accorgendosi della giovane presenza le parlò a fatica.

“Come ti chiami?” le chiese lentamente, mentre la ragazza lo osservava intimidita. “Mi chiamo Luz Maria” disse lei sottovoce, come se non volesse disturbare gli altri naufraghi, ancora immersi nel sonno. “Io sono Nasser” affermò, come per presentarsi, l’uomo. “Stai bene Luz Maria?”

Luz Maria non rispose, accennando solo un sorriso, mentre il suo sguardo si perdeva ben oltre quell’interlocutore, abbracciando tutto insieme il mare che l’aveva risparmiata.

Si ridestarono infine, dal prolungato e meritato riposo, anche gli altri ospiti della buona sorte. Si chiamavano Daniel, Tal e Binay.

Daniel era un omaccione grande e grosso con dei lunghi capelli ed una folta barba nera; sembrava uno di quei marinai di casa in ogni porto della terra. Era buddista come molti dei suoi amici giramondo; praticava ogni giorno nella sua cabina accendendo un incenso, che osservava consumarsi assorto nelle sue preghiere.

Tal possedeva un negozio di dolci nel Ghetto di una grande città; era ebreo come i cari che aveva messo in salvo prima di raggiungere lui stesso un’altra scialuppa. Chissà dove si trovavano in quell’istante sua moglie ed i figli e, soprattutto, in quali condizioni?

Binay, il più vecchio dei cinque, era un nobile induista. Viaggiava spesso, per via del suo trentennale impiego presso le ambasciate indiane, che continuava a girare d’anno in anno.

Nasser, come gli altri, era molto legato al suo Dio; recitava il Corano nel verbo insegnato da Maometto.

Luz Maria si confessava scettica; nonostante la formazione cristiana, trovava in tutte le religioni poco conto per la propria femminilità. Solo la natura sapeva rispettarne l’essenza.

Di tanto in tanto il volo degli uccelli migratori ed i gioiosi salti dei delfini sembravano occuparsi di quella barca solitaria.

All’interno di una cassetta di primo soccorso i cinque dispersi avevano trovato cibo e medicinali, ma le scorte, senza una buona dose di fortuna, non sembravano promettere gran che. Probabilmente le ricerche dei naufraghi dovevano essere già cominciate; chissà per quanti giorni ancora la speranza avrebbe vinto l’attesa?

Sulla piccola imbarcazione le preghiere si alternavano ai lunghi discorsi; qualunque argomento sembrava allontanare l’arsura e salvaguardare un poco le razioni, elargite scrupolosamente da Tal. L’ebreo si era subito fatto carico di quel compito difficile, con la stessa fede che aiutò i suoi antenati a vincere il deserto e le successive generazioni a festeggiarne il ricordo.

“La differenza tra le persone risiede nelle domande che si pongono e nelle risposte che trovano” affermò Luz Maria nel bel mezzo di una delle tante conversazioni sul senso della vita, che solo certe occasioni sfavorevoli riescono a promuovere. “Ci sono domande cui si può rispondere con un sì od un no” proseguì Luz Maria “ma io credo che due soluzioni non spingano lontano l’animo umano, né ci spronano ad esplorare meglio quanto lo circonda. Invece esistono degli interrogativi che si risolvono in nuove domande. Quest’approccio ai problemi è più articolato, ma non lascia l’amaro in bocca di un no ingiusto o di un sì striminzito.”

Binay chiese a Luz Maria di spiegarsi meglio. Sapeva che nella ripetizione si trovano grandi tesori, sfuggiti all’impazienza dei perspicaci.

“Nel prevedere se le mie risorse basteranno a sopravvivere su questa scialuppa, abbastanza a lungo da essere salvata” chiarì Luz Maria “sono indecisa se scegliere un sorriso pieno di speranza od un silenzio intriso di sconforto. Quando affronto il problema da un’altra prospettiva ed immagino unicamente come salvarmi, se non trovassi alcuna via potrei indearne una. Cercando in ogni caso una soluzione impedirò a me stessa di pensare al peggio e di demordere. La paura può spingerci lontano o paralizzarci” concluse la ragazza “dipende solo da come ci rivolgiamo a noi stessi quando l’avvertiamo.” La sua giovane età non tradiva minimamente quel coraggio, pronto già a misurarsi con un Dio senza nome.

“Questi temi sono antichi come il mondo!” asserì ad un tratto Nasser, guardando distrattamente il mare. “Credi che tutto sia uguale a niente?” domandò l’islamico. “Davvero nulla è definibile se non per gioco, per la dialettica di un filosofo o per dare certezze religiose a chi non ne ha? E’ difficile vivere senza segreti, senza ordini superiori, subendo le spiegazioni di sempre nuovi maestri. La fede serve ad amare Dio e quanto lui ci comanda; con fiducia assoluta, senza porsi inutili domande.” Nasser concluse il suo intervento come lo aveva cominciato; senza curarsi minimamente di quanti lo avevano ascoltato e delle loro reazioni. Osservava il rincorrersi delle onde fin dove riusciva ad inseguirle; non appena ne perdeva una sequenza, subito cercava un’altra serie di flutti, guidato dal ciclico rumore dello sciabordio.

Intanto il mare s’ingrossava ed i cinque naufraghi prevedevano un’altra notte difficile. La veglia, quella sera, toccò inizialmente a Binay. Il vecchio indiano sembrava controllare meglio dei suoi più giovani compagni quella difficile situazione; se non altro la pelle scura lo aiutava a sopportare compostamente la pena inflitta dal sole cocente. A volte quel nobile induista appariva ben lontano dagli stenti del mondo ed i compagni temevano che non li avvisasse per tempo in caso di pericolo; eppure nessuno osava lamentarsi, invidiando nella sua calma altrettanta serenità.

II
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a mattina successiva Luz Maria ancora dormiva. Le era toccato l’ultimo turno di veglia.

Il riposo dei compagni si era alternato, a fatica, tra i capricci del mare e l’attesa di un segnale amico che ponesse fine al naufragio.

Il sonno della ragazza proseguiva tra le preghiere degli altri naufraghi; erano rivolti ognuno verso un punto diverso del cielo, ma forse non dell’aldilà.

Il mare quel giorno sembrava più calmo; era sicuramente meno agitato dell’animo di Tal.

Nei pensieri e nelle preghiere dell’ebreo ritornava di frequente il ricordo dell’ultimo abbraccio ai suoi cari. Sul ponte di quella nave maledetta, mentre tutto affondava, li aveva affidati a quegli uomini, incaricati di mettere in salvo le donne ed i bambini. Forse non avrebbe dovuto lasciarli fare, ma oramai era inutile ogni rimprovero.

La nebbia che stava avvolgendo la scialuppa non faceva ben sperare per le ricerche; almeno impediva al sole di infierire su quei poveretti, dando loro, in parte, ricovero.

Una discussione si era accesa improvvisamente a bordo di Penelope. Quel nome alla scialuppa l’aveva dato Luz Maria dopo un sogno premonitore.

Era buffo vedere l’enorme mole di Daniel confrontarsi con la piccola figura di Tal. Il barbuto marinaio si era indispettito per la severità con cui l’altro divideva le provviste. Insensibile ai maggiori bisogni del buddista, l’ebreo gli spiegava ironicamente che il segreto per mangiare di più era vivere a lungo con poco e non abbuffarsi come se ogni pasto fosse l’ultimo. A Daniel quel discorso non sembrava giusto; contrastava decisamente col suo appetito crescente.

Luz Maria mise pace tra i due, cedendo parte della sua razione al marinaio.

Daniel voleva convincere il resto dell’equipaggio a smettere di sperare solo nelle ricerche. Bisognava provare a raggiungere la terraferma remando, anche a rischio di ingannare i soccorsi.

In mezzo all’oceano era difficile credere a Daniel, a quella sua promessa che in pochi giorni avrebbero avvistato l’arcipelago delle isole Azzorre. Il meno convinto a seguire quelle indicazioni era proprio Tal. L’ebreo non voleva allontanarsi ulteriormente dalla scialuppa dei suoi familiari, che sperava di scorgere ogni qual volta scrutava l’orizzonte; in secondo luogo erano quasi terminate le scorte e remando il fabbisogno energetico sarebbe rapidamente aumentato. Inoltre, nel suo animo, serbava del rancore verso i marinai che, in cuor suo, gli avevano impedito di accompagnare nel pericolo la famiglia.

L’idea di remare verso la terraferma era stata abbandonata. Daniel si sentiva assurdamente sottovalutato; sapeva, come ogni buon marinaio, che sarebbe costato loro la vita rimanere ancora lontano dalle coste. In qualunque momento l’oceano poteva rapirli per sempre.

“Dove vai quando sembri assente?” chiese Luz Maria a Binay, mentre la nebbia si spogliava senza fretta di tutti i suoi veli. “Non sono io a muovermi, com’erroneamente si pensa, ma è proprio l’universo a venirmi incontro. Io cerco solo di rendere me stesso ospitale, anche se non posso accogliere tutto come vorrei. Medito per non deludere l’invito e spingere Dio ad incontrarmi di nuovo, ovunque io sia.” affermò semplicemente l’induista, stupito per l’interesse destato nella ragazza.

“Anche Maometto attende con fede la montagna, Gesù aspetta che si compia la volontà di Dio ed il popolo Ebraico è sempre sulle spine per quel suo Messia che continua a farsi pregare inutilmente. Buddha, però, non aspetta d’essere salvato. Noi, presto, vivi non lo saremo più!” esclamò Daniel ancora seccato per il fiasco precedente.

Tal, coinvolgendo Luz Maria per tentare di placare gli animi, cercò di cambiare discorso: “Presto arriveranno i soccorsi e il nervosismo cesserà!” Quelle parole ed il sorriso della ragazza non sconfissero l’ansia, ma avevano comunque restituito un poco di vantaggio alla speranza.

“Per aiutarci dobbiamo capire quanto ci limita e cosa ci sprona. Conoscere i pregi ed i difetti fa tollerare meglio quanto ci sfugge e stimola a credere in noi stessi e nel prossimo.”

Luz Maria si aspettava che qualcuno appoggiasse le sue idee; delusa proseguì: “La perfezione inquieta poiché non ci potrà mai appartenere. Binay si duole di non saper cogliere completamente ciò che avverte quando medita, ma questo è un bene e non il contrario. Io ho sempre amato l’imperfezione racchiusa in ogni successo. Credo che Dio premi innanzitutto chi si sforza di combattere i propri limiti. L’universo, nel suo perenne divenire, contrasta con l’idea statica della compiutezza. In quella sua determinazione a non desistere risiede il maggior merito del suo creatore.”

Luz Maria era stanca di parlare al vento. Osservava quegli uomini pregare e si chiedeva, imitandoli mentalmente, il senso della loro fede.

Il più convinto sembrava Nasser, per quel suo modo di rivolgersi a Dio con sofferenza e prostrazione.

Daniel, nonostante le gigantesche dimensioni, mentre praticava il suo credo appariva leggero e quel suo viso rugoso sembrava rasserenarsi.

Tal, invece, recitava frasi incomprensibili; non era chiaro se fossero parte di un testo o frutto solo della sua esperienza.

Binay, pregando, fermava il proprio tempo, come se si volesse allineare con l’eternità; sembrava concentrare tutte le sue energie per sfuggire alla caducità della vita.

Per Luz Maria qualcosa era comune a quelle diverse preghiere. Non una caratteristica che si ripeteva in ognuna, ma un aspetto che mancava loro. Non trovava in quelle dottrine alcun’ombra. La certezza regnava incontrastata in ognuna di esse, non tanto come garanzia di realizzazione, quanto come fermo monito. In lei, al contrario, il dubbio era un ospite fisso. C’erano dei giorni in cui le sembrava di sognare e degli altri, come su quella scialuppa, che non vedeva l’ora di uscire dall’incubo vissuto; eppure, in tutti e due i casi, sentiva costantemente la presenza dei suoi dubbi. Nemmeno quando pregava a suo modo riusciva a starne alla larga; l’accompagnavano dovunque, sbucando fuori nei momenti meno indicati. Provava insieme rispetto e tristezza per quella passione che non riusciva a coltivare, per quella fede che non sapeva sentire. Chissà se la presenza congiunta di tutte quelle inclinazioni poteva chiarirle le idee e magari tirarle fuori la sua vocazione? Forse qualcuno tra loro quattro poteva praticarle una sorta di maieutica religiosa.

III
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oi scettici siete sempre in cerca di un pretesto per contestare la fede altrui!” esclamò Nasser, rivolto a Luz Maria, in uno dei tanti discorsi con cui si provava ad allontanare la sete. “Non si possono invalidare tutti i comandamenti divini solo per poche eccezioni. Qualche contraddizione non mette in dubbio quanto accade nella stragrande maggioranza dei casi; altrimenti ci metteremmo tutti a cercare una piccola crepa tra i muri per buttare giù la nostra casa, ritenendola poco sicura. Perché invece continuiamo ad abitarvi serenamente? Poiché sappiamo che una sola crepa non dice molto della solidità dell’edificio; semmai n’è la matematica conferma.”

“Questo non è vero completamente” obiettò Luz Maria, per nulla intimidita dal tono dell’arabo. “La legge deve cambiare se risulta iniqua, anche quando a farne le spese non sono che delle minoranze. Quelle crepe oggi non dicono un bel niente, ma domani potrebbero cominciare ad allargarsi; tradendo un semplice assestamento su delle solide fondamenta, potrebbero dare inizio ad un crollo inarrestabile.”

L’indiano intervenne tra i due e disse serio: “Quello che proviamo è solo la proiezione mentale di ciascuno su ciò che lo circonda. Che cosa osserviamo non spiega com’è il mondo, ma come ciascuno di noi lo percepisce in quell’attimo. Ogni relazione è ridisegnata dai sensi in base alle nostre idee ed all’umore, al punto che i medesimi panni possono sembrare immacolati oppure macchiati di colpe imperdonabili. Dipende esclusivamente dalle regole di chi giudica.”

Binay concluse dicendo: “Non occorre conoscere minuziosamente il percorso che conduce alle nostre mete, per arrivare a cogliere i tesori serbati in ognuna di esse. La strada muta col tempo come colui che la percorre. E’ importante che la rotta non sia abbandonata per l’incongruenza di alcuni dettagli, non che la mappa del nostro futuro sia disegnata fedelmente.”

Daniel, condividendo quei sentimenti, commentò anch’egli: “L’amore ci aiuta a non demordere perché nutre il cuore di passione; la fede, invece, ci spinge ad apprezzare ogni attimo condiviso con Dio, seppur doloroso. La sofferenza rafforza l’anima solo se le insegna a sopportare le asperità. La vita non a caso c’esalta ed umilia, ci corteggia e si dimentica di noi. Per essere felici non occorre contare le gioie e i dispiaceri. Quel che importa è amare.”

Il Buddista, leggendo nell’espressione di Luz Maria un certo disappunto, cercò di spiegarsi meglio: “Il fulcro non impedisce ad un pendolo di compiere i suoi cicli. Ne garantisce al contrario l’azione, facendo in modo che ogni slancio si ripeta nel verso opposto. Il suo ruolo è legato a quell’alternanza di eventi. La vita ci riserva un trattamento analogo: illudendoci dapprima e scoraggiandoci dopo, rilanciandoci per ridimensionarci. Mantenendoci in equilibrio durante ogni evoluzione impareremo a sorridere in tutte le stagioni.”

“La forza che ci fa tendere la mano a chi soffre e l’accompagna in un luogo di riscatto” aggiunse per ultimo Tal “deve prima prendere per mano noi stessi. Le qualità non dipendono dalla profondità del baratro in cui si può finire, ma dal modo in cui torniamo alla luce del sole. E’ inutile ripetere a tutti l’elenco dei nostri problemi, occorre concentrarsi individualmente sulle soluzioni; anche quelle assurde sono meno illogiche che inseguire i colpevoli. Dio ci ha donato la fede, chiedendo ad alcuni uno sforzo immenso, ma regalando ai meno fortunati un frutto assai raro.”

Dopo tutti quegli interventi Luz Maria si sentiva confusa. Rammentava la regola d’oro di ogni religione, quella che vieta di fare agli altri quanto non desideriamo per noi. Stentava a capire perché lungo il cammino della fede non era mai stato fatto proprio quel primo passo.

I suoi grandi occhi azzurri, illuminati dai raggi del sole, si mostravano in tutto il loro splendore, sereni come il cielo nelle giornate più terse, quando la tramontana spinge lo sguardo ben oltre i soliti orizzonti.

La piccola bocca, mossa abilmente dai fili dell’anima, ne spiegava l’umore, tradendo l’intimità delle sue emozioni. Se l’attenzione si smarriva, nel seguire la rotta incerta della fantasia, le sue labbra si schiudevano appena, come se si preparassero a ricevere un tenero bacio. Quando i dubbi spostavano in basso lo sguardo e gli occhi si lasciavano ricoprire leggermente dalle palpebre, la sua bocca si curvava all’ingiù, risentita.

IV
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l terzo giorno di naufragio la fiducia nei dispersi era ancora intatta.

E’ incredibile come gli uomini riescano ad abituarsi a tutto quello che capita loro; solo Dio poteva ideare una creatura così pronta al bene ed al male.

Nel primo pomeriggio le condizioni meteorologiche andavano peggiorando. Annunciato dal vento umido era in arrivo un brutto temporale.

Riusciva difficile respirare quell’aria pregna di umori marini.

Alcune nubi, a bassa quota, scontrandosi tra loro si gonfiavano rapidamente; altre, più alte e cupe, si folgoravano a vicenda.

Daniel si preoccupava della tenuta di Penelope; temeva che non fosse abbastanza robusta per affrontare le imminenti intemperie.

Presto le onde si sarebbero divertite a sballottare la scialuppa di qua e di la, come fanno i bambini che chiudono in cerchio il malcapitato di turno.

La pioggia battente e gli urti subiti dall’imbarcazione impegnarono duramente i naufraghi, intenti a non cadere fuori dalla scialuppa ed a svuotarla di continuo dell’acqua che vi si riversava.

Spronati dall’aver superato pochi giorni prima un’altra sfida difficile, i cinque si difesero con coraggio.

Ricordare le vittorie del passato spinge nell’incertezza a non demordere ed aiuta ad accattivarsi la fortuna.

Il peggio era stato superato, ma i remi spezzati mantenevano vivo quel brutto ricordo.

Dopo lo scampato pericolo, le discussioni su Penelope si erano riaccese.

“La religione e la politica condannano l’uomo all’intolleranza, ma la perfezione non è racchiusa in alcun libro” obiettava Luz Maria difendendosi dalle accuse dei compagni. “Se la mente fraintende il cuore non c’è da stupirsi che l’uomo non comprenda Dio e chi afferma di conoscere la verità ne indossa solamente la maschera.”

“Non c’è arma peggiore della discriminazione” disse ancora la ragazza “poiché si mimetizza facilmente tra le questioni di principio. L’intollerante si nutre degli stenti altrui, vestendo la propria viltà di sani principi. Eppure la verità non elemosina conferme illustri, non si adorna di brillanti citazioni. L’evidenza è sufficiente a sottolineare il valore delle cose importanti. Il rinforzo superfluo è il timbro dell’intolleranza: l’ignoranza che confina nell’ombra le critiche, eliminandole con qualunque mezzo dai propri orizzonti.”

Tal precisò allora il suo pensiero: “La ricchezza non riempie le casse dello Stato se prima non risiede nei sentimenti del suo popolo. E’ inutile condannare l’abuso che opprime i deboli. Per aiutare chi soffre occorre insegnargli ad evitare d’essere umiliato. Bisogna smentire le menzogne di chi impone il proprio potere con la forza. Le bugie rendono verosimili realtà inique e credibili le più perverse illusioni.”

Le parole dell’ebreo chiudevano quella giornata estenuante; l’equipaggio si preparava nuovamente ai turni della notte.

Nasser, durante la sua veglia, udì in lontananza il motore di un aereo; forse cercava i dispersi, ma la distanza e l’oscurità gli impedivano di comprenderne l’effettiva posizione. L’islamico evitò di svegliare inutilmente i compagni, preferendo che si scambiassero la notizia di turno in turno.

Il giorno successivo, la speranza di scorgere un aereo o solo di udirne il rumore, tenne in silenzio la scialuppa per tutta la mattinata. Nel pomeriggio, Luz Maria, stanca d’osservare muta il cielo, ruppe per prima quella snervante attesa.

Memore della sera precedente, la ragazza confidò a Tal il suo punto di vista sull’Ebraismo: “La tua è la religione più inaccessibile. Della fede ebraica apprezzo che insegni a fare del bene solo per il piacere di prodigarsi e non per ricevere una ricompensa, non condivido invece l’idea del popolo eletto a diffondere il volere divino; questa grazia, agli occhi della storia, assomiglia molto più ad una condanna.”

Tal sapeva che la sua religione non poteva contare sulla diffusione missionaria, ma le croci sopportate dagli ebrei ne avevano forse evitato l’estinzione. Le sofferenze patite dal suo popolo l’avevano guidato, come fece Mosè, motivandolo a superare ogni prova.

Il piacere ed il dolore sono le due grandi leve dell’anima e la seconda, anche se crudele, si rivela spesso più efficace.
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n’altra giornata era trascorsa a bordo di Penelope, senza che gli aiuti raggiungessero la scialuppa. Il timore che le ricerche dei soccorritori si fossero interrotte intaccava duramente le speranze dei naufraghi.

I discorsi tenuti toccavano sempre più di rado i progetti futuri, congedando rapidamente il quotidiano per abbracciare i ricordi.

Ormai il tempo dedicato alle preghiere occupava anche lo spazio lasciato vuoto dai pasti.

“Con quanti nomi diversi può chiamarsi la pace interiore, l’unione con Dio, la salvezza, se ogni religione detta i suoi consigli, i suoi percorsi, le sue certezze?” anche quando la vita stava cedendo tutti i suoi diritti, nella mente di Luz Maria i dubbi non si perdevano d’animo, allungando le loro ombre al tramonto dei sensi.

“Che la via per la felicità eterna passi solo per la fede?” si chiedeva la ragazza ubriaca di sole e di sete.

“E se Dio si raggiungesse anche in qualche altro modo?” Luz Maria sentiva più vicino il suo Dio quando si gettava con passione nella vita di tutti i giorni, che le riservava dei momenti davvero unici. In quelle occasioni si liberava di quanto solitamente la limitava. Le sembrava che il tempo ed il mondo si muovessero diversamente dal solito; era come se fossero proiettati dentro di lei al rallentatore, consentendole di controllare ogni istante vissuto. Non tanto la certezza sembrava guidarla in quei frangenti quanto un senso di pienezza, una capacità rara di gustare completamente ogni attimo vissuto. Percepiva il suo cuore battere allo stesso ritmo del trascorrere dei secondi ed il suo respiro accompagnare fedelmente ogni pulsazione. Di solito Luz Maria notava i battiti del suo cuore ed il suo respiro solo quando si sentiva in affanno. Quelle situazioni erano al contrario tutt’altro che angosciose. Riusciva a dominarne le cadenze, senza fretta, in piena armonia con quanto la circondava; talvolta era costretta a frenarsi per non anticipare le mosse successive.

Eppure non vi era nulla di religioso in tutto ciò. Nessuna preghiera l’avrebbe avvicinata parimenti a quel Dio.

Si trattava d’esperienze ben poco spirituali, come fare l’amore col suo ragazzo, passeggiare sul lungomare o leggere, la sera, un bel libro.

Non le occorreva ripetere nessuna formula, se non quanto sentiva di dover esprimere per amore od amicizia.

Chissà se il Dio cui si sentiva legata in quei momenti usava la stessa lingua con cui pregavano i suoi quattro compagni? Se le parole fossero poi così importanti nelle questioni sovrannaturali?

Scandito dalle orazioni che si sommavano sulla scialuppa, il trascorrere del tempo, in mezzo all’oceano, era incapace di riaccordare le note di Luz Maria all’armonia divina. Solo le discussioni, talvolta le meno pacate, riuscivano ad avvicinarla a quanto difendeva strenuamente.

Tal non doveva più suddividere le scorte con parsimonia. Niente sembrava capace di distrarlo dal ricordo dei suoi familiari. Solo immaginandoli in salvo la pena scolpita sul suo volto si scioglieva in un tiepido sorriso.

Meditando, Binay tentava di avvicinare le immagini felici della sua infanzia a quei giorni difficili. Quel gioco di stati d’animo illuminava di riflesso le pieghe oscure del suo cuore. Avvicinandole, restituiva armonia a quelle opposte realtà, rendendole, almeno nei suoi pensieri, un tutt’uno.

Daniel immaginava la vita come un solco scavato dal destino, che divide, separandole ai due lati, altrettante esistenze parallele, speculari lungo la via tracciata dal vomere di Dio. Una piena di sogni e l’altra immersa nella dura realtà. Un giorno, quando quelle strade torneranno ad unirsi, diverranno fertili; solo allora i semi gettati potranno germogliare e far maturare tutti i loro frutti.

Nasser evitava di indagare troppo sul suo io. L’arabo voleva solo guadagnarsi il paradiso e rimanervi in eterno. Trovava banali tutte quelle iperboli sull’esistenza umana. A lui bastavano i libri sacri e quanto Maometto vi comandava. Non riusciva a figurarsi un’anima più o meno distante da Dio, magari a metà strada tra il paradiso e l’inferno. L’uno o l’altro, la salvezza o la dannazione, il bene od il male erano le uniche scelte per lui comprensibili. Allah rappresentava un porto sicuro nella tempesta della vita e Maometto il faro sempre luminoso.

VI

P

enelope, dopo tante prove superate con coraggio, sentiva il mare farsi minaccioso. Erano lontani i tempi felici delle lunghe crociere, quando compiacente si prestava all’intimità degli innamorati che viaggiavano sulla sua nave.

In quelle condizioni nessuno l’avrebbe recuperata; eppure la fine che stava conoscendo non le sembrava ingloriosa. Aveva difeso quei corpi con ardore e aiutato le anime ad interrogarsi sulla propria salvezza.

Non l’avrebbero più salutata, il giorno seguente, i giochi dei delfini ed il volo coreografico degli uccelli migratori. Sotto il sole si sarebbero distinti a stento quei pochi resti, sparpagliati dalla corrente come ceneri al vento.

In quella notte fatale la morte le aveva fatto visita, nascondendo la propria identità, dietro false sembianze, per non farsi riconoscere. Dapprima si era spacciata per la speranza, indicando fiduciosa la salvezza. In seguito aveva fatto credere a tutti d’essere solo un brutto sogno, condannato dal risveglio a svanire per sempre. Infine, delusa l’ennesima attesa, si era mostrata per quello che era.

Penelope l’osservava allontanarsi, perfida com’era apparsa, accompagnata in silenzio dall’intero equipaggio. Si era incamminata tenendo per mano Tal e Daniel, seguita ad un passo appena dagli altri.

Nessuno replicò all’estremo saluto di Penelope. La strana processione, guidata dalla morte, avanzava senza fretta lungo rotte sconosciute.

Le cinque anime sembravano ancora fedeli alle proprie convinzioni, ma la morte non poteva aiutarle a capire; doveva solo guidarle, senza rispondere ad ovvie domande.

Penelope avrebbe voluto inseguirle; era curiosa di sapere chi tra loro avesse ragione o se la verità fosse sfuggita a tante riflessioni. “Chissà se quelle anime si sarebbero ricordate di lei, di tutto il tempo trascorso insieme durante il naufragio? Forse avrebbero continuato a volerle bene anche nell’aldilà, raccontando ad altri del loro incontro.”

Le acque, dopo aver spezzato in due la scialuppa, continuavano a frantumarne i rottami; sembrava che volessero impartire una dura lezione a chi aveva osato sfidarle.

La natura talvolta esagera nelle sue reazioni e si accanisce come l’animo umano.

Eppure ciò che aveva colpito maggiormente Penelope non era stata la furia dei flutti, ma l’ironia della morte. Perché si era presentata vestita da speranza, incoraggiando a resistere chi doveva giustiziare? Che senso aveva fingersi solo un brutto sogno, quando l’incubo coincideva con la triste realtà? Forse il livellamento estremo degli uomini la spingeva a prendersi gioco delle sue povere vittime. Conoscere i disegni della sorte doveva renderle la vita monotona; chiunque, al suo posto, avrebbe cercato, almeno in parte, di vincere la noia.

Cuba

I

A

 Capodanno, quando i popoli festeggiano, gli stati ne approfittano per incontrarsi. Abbandonano i loro confini e si riuniscono in un luogo sorteggiato d’anno in anno.

Quella volta gli onori di casa toccarono a Cuba.

Arrivarono per primi gli stati africani e l’America del Sud, agghindati tutti con degli strani amuleti che spiccavano sui loro variopinti indumenti.

Dopo un po’ si fecero avanti gli europei ed i canadesi, come sempre composti ed eleganti, ma talvolta vestiti al limite del buon gusto.

Ritardarono un poco i paesi orientali, seguiti a poche miglia dai poli; gli asiatici giustificandosi più del dovuto, molto meno preoccupati per l’ora gli altri due.

Infine, preceduti dalle lontanissime Australia ed Oceania, giunsero senza fretta gli stati russi e quelli statunitensi, insolenti come due prime donne.

Cuba, solare come sempre, ricevette ogni ospite con un grande sorriso, invitandolo a trovare posto tra le sue infinite bellezze. L’ombra delle grandi palme e le belle spiagge accolsero degnamente i più; solo alcuni preferirono accomodarsi a cavallo delle montagne.

Quella data piena di significati era l’occasione annuale per ufficializzare o nascondere vecchie e nuove intese, per stringere o sciogliere sodalizi, per far sbocciare o perire grandi e piccoli amori.

La brezza salmastra ed il clima mite dell’isola avevano già conquistato i presenti. Solo Russia ed Usa, maleducatamente, continuavano a conversare tra loro, lanciando di tanto in tanto un’occhiata disinteressata qua e là.

Cuba, impaziente, si intromise tra i due grandi stati: “Graditi ospiti non è ancora giunto il momento di appartarsi; adesso dobbiamo pensare a ritrovarci tutti insieme. Gli altri stati reclamano la vostra attenzione, oltre alla vostra presenza. Questa sera semmai, se nuovi incontri non vi distrarranno, potrete continuare i vostri discorsi.” Usa e Russia, dopo un cenno d’intesa, preferirono seguire quei consigli amichevoli.

Di solito gli stati faticavano a staccarsi mentalmente dall’influenza e dalle mode delle ultime generazioni. Solo lasciando a casa i propri confini riuscivano a ricordare per intero la loro storia, fatta di tutte le scommesse vinte e perdute nei secoli dalle rispettive popolazioni.

La frutta esotica, il tabacco ed il rum protrassero il rincorrersi dei mille racconti, narrati con abilità e trasporto, ma con qualche bugia di troppo.

Stupivano le opposte versioni, appuntate dai più giovani sulla sabbia bianca che circondava quel piccolo lembo della terra.

Il mare era pronto a cancellare ogni prova dell’intreccio d’idiomi e di tesi, ma Cuba chiese alla luna una breve tregua. La sua gente avrebbe raggiunto presto le spiagge, per festeggiare con un bagno notturno l’avvento del nuovo millennio.

Alle prime luci del duemila quelle tracce del passato sarebbero state confuse nuovamente dalle maree.

Russia intanto, credendo che le affermazioni di Cuba celassero la sua gelosia, le spiegò quanto casti fossero i motivi che l’avvicinavano ad Usa: “Erano solo discussioni d’affari, investimenti, scambi d’opinione e proposte di disarmo. Il mio amore per te è immutato, anche se oggi sono sempre indaffarato e raramente riusciamo a frequentarci.”

“Non devi stare in pensiero per me” rispose Cuba decisa. “Preoccupati piuttosto della tua poca integrità, che mina da qualche tempo i nostri rapporti. Io, nonostante tutto, conservo intatti i miei sentimenti, ma è sempre più difficile credere alle tue spontanee confessioni.”

Usa aveva ascoltato di nascosto quel contrasto; era affascinata dalla fermezza di Cuba di fronte alle patetiche scuse del suo amato.

Usa non aveva mai ammirato Cuba, se non per la sua bellezza naturale, ma quella volta credette di invidiare più di tutto il suo carattere.

Nel frattempo i canti popolari erano stati intonati e le danze ufficialmente aperte.

Divertiva tanto l’impaccio dei paesi estranei alle melodie scelte quanto chi abilmente dimostrava propri quei ritmi. Prevaleva la voglia di stare insieme, di staccarsi da tutti gli attriti imposti abitualmente dall’uomo e dal caso.

Nascevano simpatie singolari, alcune impossibili qualora gli stati avessero indossato i rispettivi confini.

I fuochi d’artificio cominciavano ad illuminare d’ora in ora il mondo, inseguendosi da est verso ovest. Non appena scoccava una nuova mezzanotte, ogni gruppo di stati, riuniti da quel fuso orario, propiziava un brindisi col resto del mondo.

Quando toccò a Cuba bussare alla porta del duemila la sua gioia divenne indescrivibile.

Russia sperava che l’isola le riservasse allora un tenero abbraccio, invece non gli toccò alcun trattamento di riguardo. Cuba baciò tutti con affetto senza favorire nessuno ed anzi rimase felicemente colpita dal calore con cui gli arabi risposero ai suoi incontenibili slanci.

Preceduti dalla samba, il mambo, la salsa ed il merenghe conquistarono quell’ora di baldoria.

Ventiquattro ore di festeggiamenti volarono via, creando ad ogni battito d’ali un vortice di nostalgia.

Ed ecco giungere l’atteso momento in cui il tempo si addormenta e si destano gli amori.

“Ogni medaglia ha il suo rovescio” esordì il mondo arabo rivolgendosi a Cuba. “Tu conti sulla tua bellezza ed io sul petrolio, tu combatti la povertà ed io il deserto. Ogni vita riunisce in sé gioie e dolori, forza e debolezza, talento e sacrificio. Chi si dimentica dell’ambivalenza dei suoi due sovrani non vincerà mai a lungo e se disarcionato dal destino non riuscirà più a rimontare in sella.”

Cuba era rimasta incantata ad ascoltare l’amico che le porgeva il cuore con l’intelligenza dei sentimenti, capaci di donare senza chiedere e di domandare continuando a rispondere.

America, intanto, sfruttando la penombra, si era liberata della vicinanza di Russia e si stava intrattenendo piacevolmente con Argentina. Brasile, seccata, aveva alle calcagna mezzo mondo; non trovava un angolo tranquillo dove riparare per attendere in segreto l’amato.

Europa, indispettita dal Giappone che impazziva per le bellezze sudamericane, aveva trovato complicità in Canada, con il quale si era fatta compagnia nel giungere sull’isola. I poli erano introvabili, ma come sempre qualcuno li aveva visti ritirarsi insieme.

Australia, respinte le avance di Russia che finì col ripiegare su Africa, conversava piacevolmente con Messico, il suo simpatico maestro di ballo.

Alla fine tutti trascorsero dei momenti piacevoli.

L’indomani, i discorsi conclusivi ed i saluti finali avrebbero congedato gli invitati.

II

“S

i dice che Cuba spogli i suoi visitatori delle antiche remore, restituendo ad ognuno la vera identità” affermò l’isola aprendo il suo intervento. “Mi auguro che lo stesso accada ad ognuno di voi. Se nei prossimi mesi sentirete mancarvi qualcosa, potreste provare a specchiarvi in quel vuoto e magari ritrovare voi stessi. Io ho conosciuto la malvagità ed il coraggio degli uomini di tutte le razze. Ho ospitato libertà e schiavitù, ricchezza e miseria, vita e morte. Sono sopravvissuta agli uragani, ai terremoti ed alla follia della guerra nucleare, che ancora tormentano i miei giorni. Ora mi chiedo e vi domando per quanti anni ancora saremo costretti ad indossare i nostri confini? Quanti altri brindisi ci serviranno a comprendere che un giorno l’anno di solidarietà non basta? I muri sono come le rocce sedimentarie e trovano delle solide fondamenta proprio su quelli appena caduti, rinnovando ingiustizie storiche. Lasciatemi credere che, prima o poi, riusciremo a vederci in qualunque momento per festeggiare il nuovo millennio.”

Le parole sincere di Cuba emozionarono profondamente i suoi ospiti, rimasti in silenzio ad osservarla dopo averne ascoltato attentamente le riflessioni.

Nessuno provava a risponderle, seppure sentissero tutti la medesima angoscia.

Finalmente Usa prese la parola: “Io amo abbandonare i confini solo quando il mio popolo rimane al sicuro. Quando il mondo intero mi farà sentire tranquilla, allora non proverò più imbarazzo per la nudità politica. Temo tuttavia che gli uomini abbiano abbandonato il paradiso per sempre, preferendo nascondere politicamente i loro vizi piuttosto che rinunciarvi. Io vedo un ostacolo nei confini solo per chi, oltrepassandoli, pretende di sentirsi libero come a casa propria. L’ospitalità sarà sempre sgradita se non si è pronti a riceverla. I confini diverranno meri disegni geografici quando gli uomini impareranno a vivere democraticamente, comprendendo che il bene pubblico è di tutti e non di nessuno, mentre quello privato è di ciascuno, ma non di tutti.”

Deludendo le attese, Russia non prese la parola, lasciando che a commentare quelle opinioni si alzasse Cina.

“La democrazia ha tanti colori quanti gli abiti indossati dai presenti” esclamò l’orientale esternando il suo disappunto. “L’esperienza millenaria mi ha insegnato a prendere la storia con le molle. Ho visto alternarsi al vertice del mio popolo tutti i governi che la politica ha saputo ideare, seguendo ognuno dall’ascesa al tramonto, dal trionfo alla resa. Se volessi scegliere quello migliore dovrei preferirlo con diversi criteri. Potrei premiare la durata piuttosto che la prosperità, la giustizia o la spinta culturale. Evidentemente ogni aspetto ne preclude, almeno in parte, qualcun altro. L’uguaglianza frena la libertà individuale. Le capacità soggettive, se libere, accentrano la ricchezza nelle mani di pochi e minano le regole comuni; il benessere, per salvaguardare i suoi interessi, ostacola la proliferazione demografica. La natura, da parte sua, ha sempre visto di buon occhio tutte le grandi covate, preferendo intervenire personalmente nel frenare gli eccessi, anche con le maniere forti. Il clima ha spinto le popolazioni delle regioni gelide ad organizzarsi per conquistare posizioni geografiche migliori, armando il nord contro il sud e viceversa. La guerra ha finanziato l’ingegno come il più grande mecenate e la pace non le ha mai resistito a lungo. Oggi, se qualcuno di voi gode di una posizione privilegiata, che ieri spettava ad altri, non creda che domani sarà lo stesso.”

Cina si era appena seduta, terminando il suo intervento, che Australia commentò: “Se il passato avesse una risposta per tutto, i più ricchi, a questo mondo, sarebbero i librai. Se da sempre i poveri sono numerosi e male organizzati, mentre i ricchi in pochi e coesi, un motivo ci sarà. Forse i nemici vanno scelti con cura come gli alleati; forse occorrerebbe ricordare a chi oggi si sente al sicuro che un giorno qualcuno si è sacrificato per lui. Magari il prezzo che paghiamo non vale sempre quanto abbiamo in cambio, ma provo un gran piacere sapendo che anche domani il mio popolo si sveglierà in pace. Io non ho molta esperienza in politica quanto alcuni di voi ed anzi le mie origini giuridiche lasciano molto a desiderare, eppure voglio dirvi che questo pianeta non ci ospita gratuitamente sulla sua crosta ed esige più rispetto dei mille confini con cui l’uomo l’ha imbrigliato.”

Europa, rimasta in silenzio sino allora, ritenne giunto il momento di dire la sua: “Ho cullato civiltà immense e grandi rivoluzioni. Ho conosciuto eserciti invincibili ed ogni religione; ho ricevuto migliaia di bombe ed altrettante maledizioni. E cosa ho imparato? Ho appreso ad ascoltare i grandi uomini ma anche a smitizzarli; ho capito che i pregi non potranno mai pareggiare il conto coi difetti, che gli uomini continueranno a copiare i vizi dei leader invece delle loro virtù, sentendosi altrettanto grandi. Ma il talento, che rende unici, è inimitabile e chi lo possiede non è mai d’esempio in tutto. Eppure le masse per emergere ingannano loro stesse, credendo di possedere un dono divino proprio mentre scimmiottano quanto d’inutile l’accompagna. Oggi la scienza cerca di copiare la natura, promuovendo spesso scelte opposte alla vita stessa, che allungano la fila d’orrori appena ereditati dalla religione e dalla filosofia. Se l’uomo comincerà a diffondere le idee migliori, invece di combatterne il colore o di manipolarle a scopo di lucro, forse potrà davvero promuoverle liberamente; sarebbe assurdo falsificare l’originale se tutti lo possedessero gratuitamente. Le grandi strategie non nascondono del tutto i propri difetti; per non sprecare troppe risorse, usano molte imperfezioni come tranelli. Tocca all’uomo non farsi ingannare e riscattarsi in caso contrario. Le leggi della natura si prendono gioco di noi, ma sono stufe della nostra mancanza di sportività. Il cervello umano è ancora pieno di risposte esatte e attende che qualcuno si sforzi d’usarlo meglio.”

Dopo le parole d’Europa, le successive opinioni furono scambiate solo tra vicini, lasciando che i passa parola storpiassero a piacimento tutti i contenuti.

Era giunta l’ora degli addii.

Cuba strinse il mondo intero nell’ultimo affettuoso abbraccio, per tornare ad occuparsi della sua amata gente.

Dio e dintorni

I

D

io aveva due figli, un maschio ed una femmina.

Il primo si chiamava Luce e la seconda Tempo.

Luce era un sognatore, Tempo invece rimaneva sempre con i piedi per terra, senza sbilanciarsi mai oltre il dovuto.

Amore, la mamma dei due ragazzi, era inevitabilmente in pena per i suoi figli.

Dio non si preoccupava della premura eccessiva della compagna, invitandola spesso ad un maggior ottimismo.

Luce, fin da bambino, amava correre per tutta casa, incurante delle lamentele della sorella. Tempo, impaurita dalla foga del fratello, restava immobile in un angolo, aspettando l’intervento liberatorio dei genitori.

Luce e Tempo non erano d’accordo quasi su niente, ma Dio e Amore evitavano saggiamente di intervenire bruscamente durante i loro litigi. Per ristabilire la calma aiutavano solo chi sembrava avere la peggio a far valere le proprie idee.

Ogni tanto in famiglia si organizzavano dei giochi di società per ravvivare le giornate più tediose.

Il gioco preferito da tutti era lo scambio dei ruoli.

Quattro carte venivano mischiate e distribuite per stabilire i nuovi profili.

Il gioco finiva quando ad ognuno capitava in sorte la figura che lo rappresentava.

Se a Dio toccava la parte d’Amore e contemporaneamente a Tempo quella di Luce, il gioco raggiungeva alcune vette di comicità impensabili.

Ogni turno andava avanti fino a che il mazziere non individuava le identità simulate dagli altri giocatori, mentre si discutevano gli argomenti prescelti.

Anche rappresentare se stessi era divertente quando tutti recitavano a dovere la loro parte.

L’ironia di quei momenti aiutava ognuno a svelare tra le righe quanto preferiva o mal sopportava del carattere altrui.

Talvolta alcune partite provocavano qualche screzio pericoloso; per fortuna il buon senso riusciva sempre a prevalere sull’ira.

Tempo e Luce crebbero velocemente; Dio e Amore sembravano non accorgersi che i loro figli si sentivano già maturi.

Un giorno quella pace paradisiaca non seppe più trattenerli ed i due ragazzi lasciarono la casa natia per trovare una loro dimensione.

Nulla riuscì a posticipare la data di quell’addio.

Luce e Tempo presero ognuno la propria strada, di corsa il primo e senza alcuna fretta la seconda.

I genitori, rimasti improvvisamente da soli, invitavano sovente i loro figli, per riunire anche per poco tutta la famiglia.

In quelle occasioni, Tempo e Luce, evitavano sempre i vecchi giochi.

Non sopportavano più che qualcuno si burlasse di loro, reputando sciocco voler fare il verso ad altri.

Dio ed Amore, rammaricandosi, capirono che strada facendo i loro figli avevano perduto tutta la loro auto-ironia.

Tempo aveva scelto d’occuparsi della sorte dei pianeti e stringeva tutto l’universo nel suo abbraccio, come una bambina che gioca con la bambola preferita.

Luce, per continuare a scorrazzare ovunque, aveva preso il controllo degli astri che infiammavano il cosmo, nutrendoli della sua stessa passione.

Il carattere di Luce assomigliava maggiormente a quello della madre.

L’istinto e la generosità lo guidavano più della ragione, chiudendolo spesso nei vicoli ciechi della creazione; eppure lui non si perdeva mai d’animo e riusciva a trovare una via d’uscita anche quando la sua corsa sembrava giunta al capolinea.

In Tempo era evidente l’influenza del padre; imbarazzava la calma con cui lasciava che tutti gli eventi seguissero il loro corso.

Riusciva a regalare ad ogni azione la sua esatta conseguenza, tanto che il fratello, per dileggiarla, l’aveva soprannominata Destino.

Lì fuori tutto sembrava interessante, anche se l’unico ordine possibile era vincolato dal ciclico alternarsi della vita e della morte.

Nella dimora di Dio ed Amore l’eternità era perfettamente allineata allo stile di vita imposto, ma fuori da quell’oasi di perfezione la sopravvivenza diveniva per chiunque un problema di primaria importanza.

II

I

n un piccolo mondo, forse dimenticato da Dio ed Amore, Tempo veniva venerata come la ‘Provvidenza’, mentre Luce era riconosciuto quale fonte suprema d’ogni speranza.

In quel pianeta, animato da miliardi d’esseri viventi, aveva prevalso sulle altre una sola razza, spinta soprattutto dalla guerra fratricida, la variopinta specie umana.

Tempo trovava bizzarre e terribili le vicende controverse che si consumavano su quell’alito del respiro divino.

L’indole umana la catturava oltre ogni ragionevole previsione e spesso Tempo era tentava d’intervenire personalmente per modificare il naturale corso di quelle tenzoni, in cui i vincitori l’adoravano fedelmente chiamandola Sorte o Fortuna.


Dio ed Amore erano in pena per la figlia che sprecava gran parte delle sua razionalità dietro alle stolte azioni umane.


Quegli sciocchi individui si sentivano tanto intelligenti da innalzare intorno a qualche vacillante intuizione una coltre fumosa di miti fasulli.


Ogni nuova idea, capace di screditare le precedenti, veniva osannata dal mondo intero e seguita ciecamente fino al successivo cambio di rotta.


In quella serie d’errori macroscopici, le grandi menti alla ribalta apostrofavano Tempo con uno strano nome: Esperienza.


Luce, dal canto suo, provava solo simpatia per quei buffi aneliti; non capiva come la sorella potesse buttare la propria intelligenza dietro a degli stenti privi d’ogni talento.


Solo pochi eletti sembravano capaci di riconoscere il vero dal falso, senza assurde pretese di genialità, compensando con le loro capacità il poco acume dei contemporanei.


Nel resto del cosmo Tempo veniva rispettata senza eccezioni, ma tanto seguito sembrava annoiarla oltre il dovuto, nonostante l’apparente interesse da lei ovunque mostrato.


Luce dava lustro all’intero firmamento e rideva delle congetture con cui veniva descritto dalle povere anime tanto amate dalla sorella.


Nemmeno lui poteva ideare altrettanti paradossi e metafore; se avesse immaginato tanta confusione, anche Dio si sarebbe ben guardato dal procurare agli uomini di buona volontà tutti quei grattacapi.


Luce, ricalcando le impronte della madre, si dedicava soprattutto a ciò che amava.


Non si curava dell’ordine imposto nell’universo ed anzi evitava che certi limiti finissero col rovinare tutti i suoi progetti.


Spesso obbligava Tempo a cambiare direzione per ridare equilibrio ai corpi celesti. Certi campi d’azione andavano difesi strenuamente dalle grinfie della sorella.


Aveva sistemato delle trappole in alcuni punti precisi; erano cruciali per la stabilità dell’intero universo.

Occorreva rimuovere gli eccessi, nonostante Tempo desiderasse il contrario.


Senza l’orizzonte di un inconscio liberatorio tutto il creato si sarebbe estinto velocemente, chiudendo in anticipo la propria missione.


Dio, magari, avrebbe potuto proporre ad Amore una nuova intesa e donare un altro senso all’universo, ma adesso, nel bene e nel male, occorreva concentrarsi solo sui progetti presenti.


Molti uomini sulla Terra avevano cominciato a chiamare Tempo e Luce con dei nuovi nomi: Avere ed Essere.


Luce si sentiva a suo agio anche nei panni di Essere; poteva continuare a muoversi con la libertà di sempre ed in qualunque direzione.


Tempo, invece, faticava a riconoscersi in Avere, anche se l’indissolubile legame con gli spazi difesi l’obbligava ad identificarsi nelle masse che governava.


Alcuni azzardavano degli arditi paragoni in cui Avere ed Essere rappresentavano addirittura la libertà e la democrazia, affibbiando a Tempo l’individualità della prima ed a Luce la pluralità della seconda.


Tra religione, scienza, filosofia e politica, Tempo e Luce non sapevano davvero chi, su quel minuscolo pianeta verde, si avvicinasse maggiormente alla loro essenza; solo Dio ed Amore potevano risolvere quell’enigma.


Nonostante le irrequietezze terrene, l’equilibrio dell’universo non sembrava turbato da tante versioni della verità.


Amore, più che dalle idee semplicistiche, era colpita dalla contorta malvagità della razza umana, disposta a tutto per un misero tornaconto.


Dio, per accontentare la moglie ed i figli, decise di mandare qualcuno a mettere ordine in quel mondo ribelle.


Venne scelto un angelo sfortunato, nato senza ali, che forse in quell’anfratto remoto avrebbe smesso di provare inutilmente a volare.


L’angelo tentò in tutti i modi di convincere gli uomini a redimersi, ma nemmeno il suo estremo sacrificio valse il benché minimo miglioramento della loro infima condizione.


Alcuni riuscirono persino a speculare su quella venuta, arrogandosi ogni diritto in nome del povero angelo assassinato.


Dio era indeciso se fare finta di niente o cancellare definitivamente la Terra dal cosmo, per il bene di tutti.


Spinto da Amore, scelse di lasciare in vita quel pianeta, quale esempio negativo e monito per tutto l’universo.

L’orologio d’oro

L’orologio d’oro

I

l vecchio prestigiatore, morendo, decise di realizzare il trucco più grande mai ideato da un illusionista. Rese magico il suo orologio d’oro; chiunque l’avesse indossato avrebbe visto moltiplicarsi le proprie fortune.

Il prezioso oggetto fu ereditato dall’amatissimo figlio del mago.

Costui, ignorandone il segreto, decise subito di vendere l’orologio per pagare i debiti accumulati dal padre.

Lo acquistò un funzionario di banca e da quel giorno la sua ascesa divenne inarrestabile.

Dimenticando per strada i vecchi amici, l’uomo giunse fino al vertice della sua società.

Una volta i banchieri preferivano godersi lo spettacolo del mondo seduti comodamente in tribuna, ma adesso erano stanchi di finanziare generali, politici, scienziati, artisti ed olimpionici.

Sentivano giunto il momento di scendere in campo anche loro.

Sulla tribuna, rimasta deserta, piazzarono le loro telecamere; in famiglia, insieme ai malcapitati di turno, avrebbero potuto rivedersi all’opera tutte le volte che lo desideravano.

Nello spogliatoio del mondo il trambusto era indescrivibile.

I banchieri si scaldavano per fare i politici, ripassando congiuntivi e strategie.

Gli ex olimpionici, confidando nella celebrità, chiedevano di comandare pure loro, ma con i nuovi risultati ai bei tempi non avrebbero vinto nemmeno le gare scolastiche.

I politici, rimasti senza poltrone, studiavano come sfruttare l’arte e la scienza, costringendo i veri talenti a subire qualunque umiliazione.

Tutti continuavano a giurare il contrario, ma qualcuno aveva rubato l’orologio magico, intuendone l’immenso valore.

Per calmare le acque la colpa fu data ad un morto di fame che lavava il locale.

Lo stesso anno, inaspettatamente, il Premio Nobel per la pace fu vinto da un noto banchiere; il più vicino a quello derubato nello spogliatoio, caduto peraltro in rovina.

Ricevette il Nobel dopo aver restituito agli ebrei tutte le proprietà confiscate loro durante l’Olocausto.

Quel nobile gesto rese dieci volte tanto all’astuto uomo d’affari, che divenne un leader di fama mondiale.

La sacca dei palloni

La sacca dei palloni

I

 sei, prima dell’allenamento, discutevano tra loro. Erano ancora rinchiusi nella sacca, in spalla, come d’obbligo, al più giovane della squadra.

Un pallone raccontava deluso: “Che schiappa! Non una volta che mi abbia preso per il verso giusto. Io non chiedo d’essere stregato, ma non voglio nemmeno sembrare quadrato.”

Il pallone a fianco condivise quell’amarezza: “Ieri sera mi è toccato un tale capoccione! Non saprei descriverlo diversamente. Ogni volta schiacciava più forte. Non gli importava nulla se finivo con la faccia dentro la rete o se mi schiantavo contro il muro di fondo. Pensava solo a malmenarmi. Se anche oggi prova a mettermi gli occhi addosso, giuro che mi sgonfio da solo!”

“Io invece sono stata davvero fortunata!” esclamò intromettendosi una palla in seconda fila. “Sono finita proprio tra le mani del capitano; mi sentivo come telecomandata. Mai un’azione fuori luogo, nessuno spreco. Un vero amante del bel gioco! Alternava la forza alla delicatezza come solo i campioni sanno fare.”

“Sei sempre la solita smorfiosa, spero che oggi ti scelga l’ultima tra le riserve!” rispose perfida un’altra palla, gelosa della fortunata rivale.

L’allenatore, intanto, stava aprendo la cerniera della sacca. La luce artificiale cominciava a filtrare all’interno, dove tutti aspettavano in silenzio, pregando di avere in sorte il giocatore migliore.

ATTENZIONE!!!

Avete scaricato  "Non a caso" di Roberto Viscuso dai siti http://www.geocities.com/Paris/Cafe/5305 - http://fly.to/terzapagina. Ogni riproduzione, anche parziale senza il consenso dell' autore o di Terzapagina è severamente vietata.
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